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Coronavirus Le conseguenze

LA PERDITA

Manzana: «Dopo Pasqua spero in una riapertura»
Fermo il 60% degli artigiani, danni per 135milioni

TRENTO «Le stime che circola-
no a livello nazionale sono re-
alistiche anche per il Trenti-
no. Ogni quindici giorni di
chiusura costano al Trentino
circa l’1,5% del Pil». Achille
Spinelli, assessore allo svilup-
po economico della Provincia
di Trento, fa una prima valu-
tazione del danno economico
provocato dalla fermata di
tutte le attività non essenziali.
Tradotto in cifre si parla di
300 milioni di euro che ogni
due settimane di chiusura
vengono bruciati. Stime che
vengono confermate anche
dal presidente di Confindu-
stria FaustoManzana: «Si par-
la del 3% del Pil perso in un
mese, un’enormità». «A de-
terminare poi l’esatto quanti-
tà del danno sarà lo strascico
che avrà questa crisi — ag-
giunge Spinelli —. Sarà im-
portantissimo ripartire con
slancio.ci stiamo attrezzando
per farci trovare pronti».

Il piano della Provincia
In tal senso la Provincia di
Trento ha impostato il lavoro
in una duplice ottica. Da circa
due settimane sono operativi
due gruppi di lavoro coordi-
nati dall’assessore Spinelli,
ma nei quali siedono anche gli
assessori all’agricoltura Giulia

Zanotelli e all’artigianato Ro-
berto Failoni. Il primo è un
gruppo di “analisi di scena-
rio”, del quale fanno parte gli
economisti Enrico Zaninotto e
Andrea Fracasso ed esponenti
di altre discipline. Questo
gruppo ha l’obiettivo di deli-
neare gli scenari futuri che la
pandemia lascerà in eredità. Il
secondo è un gruppo “tecni-
co-operativo”, composto so-
prattutto da rappresentanti ed
esperti afferenti alla sfera eco-
nomica. I componenti sono
principalmente economisti
(come Luca Erzegovesi e Mi-
chele Andreaus) e giuristi, in-
sieme all’ex team principal
della Ferrari Maurizio Arriva-
bene, residente a Madonna di
Campiglio che si è messo a di-
sposizione gratuitamente.
L’assessore Spinelli, però, sot-
tolinea come la ripresa delle

attività si spera possa arrivare
già dopo Pasqua: «Con tutte le
precauzioni del caso adottate,
le fabbriche sono luoghi più
sicuri delle abitazioni stesse
perché si attua una continua
sanificazione e si mantengo-
no obbligatoriamente le di-
stanze. Inoltre — aggiunge—
si potrebbero adottare misure
ulteriori, come lamisurazione
della temperatura dei dipen-

denti. Una ripresa graduale
dell’attività lavorativa— con-
clude — è necessaria, anche
per ridurre la pressione sui
conti dovuta alle misure di so-
stegno».

Ripartire entro aprile
La necessità di ricominciare a
produrre il prima possibile è
condivisa anche dal presiden-
te di Confindustria Fausto

Manzana. «In primo luogo bi-
sogna tutelare la salute, ma
non dobbiamo dimenticarci
che più si rimane fermi e più
sarà complicato riaprire. La
speranza è di poterlo fare già
dopo Pasqua, ma è fonda-
mentale che non si vada oltre
aprile. Altrimenti tantissime
aziende trentine rischieranno
di non riaprire. Ogni settima-
na di chiusura rende la situa-
zione più pesante». La ripresa
dovrà essere graduale, ma co-
raggiosa. «Nessuno pensa di
poter riavviare la macchina e
far finta che non sia successo
niente — continua Manzana
—. Anzi, l’obiettivo deve esse-
re ambizioso e gli investimen-
ti importanti perché le conse-
guenze di questa crisi le senti-
remo per mesi». Le misure di
controllo per garantire la si-
curezza dei lavoratori saranno
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Gli immobiliaristi

«Moratoria degli affitti? Siamo in crisi anche noi»

I l punto di domanda più grande, come
per molti, riguarda le prospettive
future una volta che l’emergenza

sanitaria sarà lasciata alle spalle. «Che
ripercussioni avrà il coronavirus sul
mercato immobiliare?» si chiede Severino
Rigotti, presidente provinciale di Fimaa, la
Federazione nazionale degli agenti
immobiliari e d’affari in mediazione. «Il
settore stava uscendo dalle difficoltà della
crisi economica del 2008— commenta—
e ora verrà inevitabilmente ributtato
indietro di parecchi anni».
«I telefoni all’interno delle agenzie

immobiliari del nord Italia hanno smesso
di squillare. Gli effetti economici
dell’emergenza coronavirus stanno
mettendo in ginocchio le agenzie, gli
operatori e le loro famiglie» dichiarava il
presidente nazionale di Fimaa Santino

consegnare, atti da registrare». Senza
contare che verosimilmente, a oggi, a tutto
si pensi meno che a cercare casa.
«L’auspicio è che quando la ripresa
lentamente comincerà potremo essere tra
le prime attività professionali alle quali
sarà consentito di esercitare
nuovamente». È quanto ha intenzione di
chiedere la Fimaa al governo, insieme
all’estensione del credito di imposta pari
al 60% dell’affitto versato o da versare per
negozi e botteghe (provvedimento
contenuto nel decreto «Cura Italia»)
anche ad altre categorie di immobili come
uffici e studi privati, magazzini, alberghi,
teatri, cinema: un provvedimento che
effettivamente potrebbe essere contenuto
nel nuovo decreto di aprile.
«I proprietari degli immobili che

ospitano negozi o imprese chiusi a causa

del coronavirus posticipino il pagamento
degli affitti in queste settimane, così
contribuiranno alla salvezza e alla
ripartenza di molte attività economiche» è
stato l’appello lanciato qualche giorno fa
dal sindaco di Trento Alessandro
Andreatta. «Un invito a trovare soluzioni,
come è auspicabile si provi a fare—
commenta Rigotti —ma quando ci si
addentra nelle proprietà delle singole
persone non è facile interagire. Il danno è
reciproco, sia per il proprietario di un
immobile che per chi deve pagare la
locazione e la legge della contrattistica
parla chiaro, l’affitto va pagato.
Bisognerebbe escogitare qualche sistema
per poter dare unamano a entrambe le
figure».

Erica Ferro
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Taverna già il 9 marzo. «Anche noi, nel
nostro piccolo, possiamo già contare i
danni— ammette Rigotti — faccio solo
un esempio: i nostri associati hanno già
chiesto lo sconto sulla quota annuale da
pagare alla Federazione. Le agenzie
immobiliari della nostra provincia,
inoltre, non sono strutturate come quelle
di luoghi più importanti come può essere
la Lombardia: si tratta per la maggior
parte di realtà individuali, andare in
difficoltà è un attimo». Anche perché,
aggiunge Rigotti, «noi agenti immobiliari
apparteniamo alle categorie di lavoratori
che non possono più esercitare. Non
possiamomuoverci da casa né avere
contatti coi clienti, possiamo solo cercare
di portare a termine, tra mille difficoltà, le
pratiche che avevamo in corso conmagari
rogiti in scadenza o preliminari da
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IL QUADRO Sono6 imorti registrati, 95 i nuovi contagi
Rapporto trapositivi e tamponi al 15,8%
Il governatore: gruppidi lavoroper la ripresa

Fase 2, Fugatti si prepara
Intanto nei supermercati
mascherine obbligatorie
TRENTO Maurizio Fugatti ha
usato un’immagine significa-
tiva: «Vediamo la luce in fon-
do al tunnel. Ma il tunnel è
lungo». In un’altra giornata
negativa sul fronte dei deces-
si, anche se meno drammati-
ca dei giorni precedenti (6 le
morti registrate ieri, 95 i nuo-
vi contagi), il governatore
trentino ha parlato per la pri-
ma volta di «Fase 2», della ri-
presa. La stessa a cui sta lavo-
rando anche il governo nazio-
nale e che, stanno alle indi-
screzioni, vedrebbe le due
province di Trento e Bolzano
indicate come territori pilota
per abbozzare i primi allenta-
menti di misure che ad oggi
rimangono saldamente con-
tenitive. «Ce l’abbiamo nel
cuore anche noi la fase 2—ha
assicurato Fugatti — tanto
che abbiamo costituito due
gruppi di lavoro composti da
esperti proprio per iniziare a
gettare lo sguardo oltre». Ma
oggi, ha aggiunto subito il
presidente, è ancora presto:
«La fase 2 ci sarà quando la fa-
se 1 sarà finita. E oggi non lo
è». Se ne riparlerà dunque la
prossima settimana, in base
ai dati e all’andamento della
curva dei contagi.

Il quadro
Proprio da qui ieri sono ripar-
titi Fugatti e l’assessora Stefa-
nia Segnana. Disegnando una
giornata in miglioramento ri-
spetto a venerdì. «Ma si parla
sempre di decessi e quindi il
dramma rimane» ha precisa-
to il governatore. Sei dunque,
i morti registrati ieri (un uo-
mo di Borgo Chiese di 75 an-
ni, una signora di 94 anni di
Pejo, un uomo di 71 anni di
Sen Jan Fassa, una donna di
89 anni di Pinzolo, una donna
di 76 anni di Campitello di
Fassa e un signore di 92 anni
di Predazzo), ai quali si ag-

giungono due decessi avve-
nuti in Venetoma relativi a re-
sidenti di Canal San Bovo. Sal-
gono dunque a 210 le vittime
da coronavirus, mentre i gua-
riti sono 258, 81 le persone in
terapia intensiva. Per quanto
riguarda i contagi, ieri il bi-
lancio è stato di 95 (il totale
sale quindi a 2.984): di questi,
89 risultati positivi con il tam-
pone, 6 senza (circa 750 i tam-
poni eseguiti ieri: si dovrebbe
arrivare amille nel corso della
prossima settimana). E sta
meglio la bambina di 5 anni
contagiata del Primiero: è a
casa con il padre. «Si registra
una certa stabilità nell’anda-
mento complessivo dei conta-
gi, ma il dato è ancora pesan-
te» ha analizzato Fugatti, che
però ha aggiunto una nota po-
sitiva: il rapporto tra numero
di contagi e numero di tam-

poni si sta riducendo. In so-
stanza, se si era raggiunta una
percentuale del 40-45% di
contagi sul totale di tamponi
effettuati, oggi il valore è sce-
so al 15,8%. «Ma questo — è
stato il monito—non vuol di-
re che dobbiamo cambiare re-
gistro». Anzi: «La stragrande
maggioranza dei trentini —
ha ricordato Fugatti — rispet-
ta le regole. Ma c’è chi ancora
non lo fa. Lo so che in giorna-
te di sole si fa fatica a stare a
casa, ma i nostri nonni mori-
vano al fronte nelle primavere
di guerra».

I controlli
Ieri, intanto, il presidente ha
firmato le linee guida da ap-
plicare nei 5 comuni con il più
alto tasso di contagio. «Non si
tratta di zone rosse: in questi
territori aumenteranno i con-

trolli e si effettueranno i test
sierologici» ha specificato il
governatore. Che ha dettato
anche una nuova regola da
applicare a tutta la provincia a
partire probabilmente già
dalla prossima settimana:
«Domani (oggi, ndr) i super-
mercati sono chiusi. Ma da lu-
nedì saranno obbligatori
guanti e mascherine per an-
dare a fare la spesa. Arriverà
l’indicazione precisa». Vietata
la presenza in giardino di più
famiglie: «È assembramen-
to». I controlli, del resto, ci so-
no: 2.440 le persone fermate
ieri, 74 le denunce, oltre 900
gli esercizi verificati. «C’è una
minoranza di trentini che non
vuole rassegnarsi alle regole»
ha spiegato il comandate pro-
vinciale dei carabinieri Simo-
ne Salotti. Che ha promesso
maggiori controlli dove si re-
gistrano presenze sopra la
media.

Le testimonianze
E se le immagini «dalla trin-
cea» dell’ospedale di Rovereto
ieri hanno fatto breccia, a rac-
contare lo «tsunami» di mar-
zo è stato anche RobertoMog-
gio, direttore dell’unità ope-
rativa di medicina interna
dell’ospedale di Cavalese.
«Teniamoduro, ilmorale è al-
to» ha detto. «Tutti — ha ag-
giunto — hanno rinunciato
alla loro specializzazione per
remare nella stessa direzione,
per aiutare i malati». Intanto
si continua a lavorare per re-
perire i dispositivi di prote-
zione individuale. Grazie alla
disponibilità delle truppe al-
pine, ha spiegato il direttore
sanitario dell’Azienda sanita-
ria Pier Paolo Benetollo, sono
stati recuperati 100 scatoloni
dimateriale in una fabbrica in
provincia di Assisi.

Marika Giovannini
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rigide. «Organizzare una sor-
ta di pre-triage anche fuori
dai luoghi di lavoro per misu-
rare la temperatura degli ope-
rai credo che sia una soluzio-
ne fattibile e che non implica
nessuna restrizione alla pri-
vacy. Penso sia nell’interesse
degli stessi dipendenti — ag-
giunge —, nessuno sarebbe
così incosciente da mettere a
rischio volontariamente la sa-
lute dei colleghi».

L’apertura dei sindacati
Al futuro guardano anche i
sindacati. Tramite una lettera
indirizzata al presidente della
Provincia Maurizio Fugatti e
all’assessore Spinelli, i tre se-
gretari generali di Cgil, Cisl e
Uil del Trentino Andrea Gros-
selli, Michele Bezzi e Walter
Alotti si sono messi a disposi-
zione per offrire il loro contri-
buto. L’idea delle sigle sinda-
cali in vista della «fase 2» in
cui si dovrà convivere con il vi-
rus è di creare una task force
trentina con tutti gli attori eco-
nomici per «disegnare gli sce-
nari futuri per l’economia ed il
lavoro e quindi progettare le
politiche più efficaci per raf-
forzare il nostro sistema pro-
duttivo». Le sfide da affronta-
re, secondo i tre segretari sa-
ranno economiche e sociali e
per superare «una crisi che
non ha eguali nella storia del
Trentino» servirà che tutti gli
attori politici e sociali «condi-
vidano le azioni necessarie
dentro a un disegno comune».

I danni degli artigiani
Uno dei settori colpiti dalla
crisi è quello degli artigiani.
Secondo uno studio della
Cgia di Mestre sono 15.919 le
imprese artigiane trentine
che hanno chiuso i battenti
per i decreti del Governo , su
un totale di 25.926. Quasi sei
attività su dieci (59,6%), quin-
di, sono state fermate: circa
3.600 con il primo dpcm del-
l’11 marzo, mentre le altre
12.300 con il dpcm del 22
marzo. In questo mese di
chiusura le perdite sul fattu-
rato sono stimabili in 135 mi-
lioni, ovvero il 3,5% di quello
annuo. A livello nazionale la
perdita ammonta ad almeno
sette miliardi. I settori delle
costruzioni, del manifatturie-
ro e dei servizi alla persona
sono quelli più colpiti. «L’arti-
gianato rischia di estinguersi,
o quasi — segnala il coordi-
natore dell’Ufficio studi Paolo
Zabeo—. Se la situazione non
migliorerà entro la fine del
prossimo mese di maggio, è
verosimile che entro que-
st’anno il 25% delle aziende
artigiane scompaia».

Alberto Mapelli
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Forni crematori in affanno

Socrem: «Salme in Friuli, ma i costi sono più alti»

L’ emergenza coronavirus e
l’aumento esponenziale dei
decessi ha causato anche pesanti

ripercussioni sulla gestione delle salme
e i forni crematori sono in affanno.
Mantova e Bologna, che sono i due punti
di riferimento per il Trentino, non
riescono più a gestire il notevole afflusso
di salme e quindi ad accogliere anche
quelle dal Trentino e ha chiuso anche il
tempio crematorio di Bolzano. Ma la
richiesta è sempre alta. Ora le salme
verranno portate in Friuli, come ha
anticipato nei giorni scorsi dal
presidente Maurizio Fugatti.
«I costi però sono più alti — osserva il

presidente della Socrem, Ermenegildo
Pedrini— nei giorni scorsi è morto un
signore della val Cavedine e i familiari si
sono un po’ lamentati perché costa

cremazioni, nel Comune di Trento.
«Non inmaniera vertiginosa—spiega
Joseph Tassone, responsabile dei servizi
funerari del Comune di Trento— negli
ultimi anni si registra un trend in
crescita tra 60-70%. In questo momento
non c’è una corsa alla cremazione, non ci
sarebbero le ragioni, nonmancano ad
oggi gli spazi di sepoltura e non ci sono
ragioni sanitarie. Mantova è il nostro
forno di riferimento e ora è in una
situazione di grandissima emergenza,
ma sono riusciti comunque ad
accogliere le nostre richieste solo piccoli
accorgimenti organizzati come il
numero di salme e i viaggi a cadenza
bisettimanale, oltre alla dilazione sul
tempo di rientro delle ceneri».
Secondo Tasssone la situazione per

ora al cimitero di Trento è gestibile

«senza misure straordinarie, perché il
cimitero monumentale di Trento non ha
problemi di spazi. C’è un sistema rodato
di turnazione, per i Comuni piccoli è più
difficile». Tassone rivolge poi il pensiero
ai colleghi: «Hanno raddoppiato gli
sforzi, sia gli amministrativi che gli
operai cimiteriali per garantire a ognuno
che si rivolge a noi che sia almeno un po’
sollevato dal dolore e delle incombenze
e per chi muore abbia la dignità
possibile nonostante l’emergenza.
Meritano il mio grazie più sentito». Per
quanto riguarda i funerali vengono in
forma ristretta «nel rispetto delle misure
adottate dall’inizio sia a livello nazionale
che provinciali e seguendo anche le
indicazioni della Curia».

Dafne Roat
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troppo». Sono circa 4.000 gli iscritti alla
Socrem in Trentino che esprimono
attraverso unmodulo la volontà di
essere cremati. «C’è anche chi fa un
testamento supplementare per
l’organizzazione del funerale— spiega
Pedrini— solitamente sono persone
sole. Sono circa un centinaio». Con la
diffusone del Covid-19 la situazione è
diventata più difficile: «C’è un decreto
della protezione civile nazionale che
fornisce delle indicazioni: se non si
riesce a cremarle entro due a tre giorni le
salme vengonomesse in un container o
nelle celle frigo, se i Comuni sono
attrezzati. L’ altra soluzione è inumarli in
un campo comune e riesumarli di volta
in volta».
Ma l’emergenza coronavirus non ha

oortato a un aumento di richieste di
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